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Grazie Presidente,

Questa mozione affronta un tema molto sentito dall'opinione pubblica, quello della 

gestione del sistema idrico integrato, e chiede che venga dato immediato seguito 
alla volontà dei cittadini, eliminando l'ingiusto balzello del 7 per cento 
applicato dai gestori alla bolletta. 

Sono molteplici ormai le occasioni nelle quali è stato possibile rinvenire come una 
larga e prevalente fetta di opinione pubblica italiana sia convinta che l'acqua è 
un bene comune fondamentale e un diritto umano universale, che sia quindi 
sbagliato considerarla un bene economicamente rilevante e che debba invece 
essere sottratto al mercato e gestito da un soggetto giuridicamente pubblico.

L'ultimo caso in cui i cittadini hanno espresso chiaramente il proprio parere è stato il 

referendum che si è tenuto il 12 e 13 giugno 2011. In quella occasione il voto 

referendario ha affermato con una straordinaria partecipazione popolare la gestione 

pubblica e partecipata dell’acqua. E' bene ricordarli quei numeri, perché sono 

estremamente significativi: oltre 27 milioni di italiani si sono recati alle urne e circa il 

95 per cento di questi ha votato a favore delle proposte del comitato referendario. Le 

stesse persone hanno votato anche la difesa dei servizi pubblici locali dalle strategie 

di privatizzazione: una larga e diffusa partecipazione popolare, che si è espressa in 

ogni territorio, dimostrando la grande vitalità democratica di una società in 

movimento. 

Quel risultato eclatante ha premiato l'impegno e la caparbietà di quanti, a iniziare dal 

Forum italiano dei movimenti per l'acqua, hanno creduto fosse possibile invertire 

la tendenza inesorabile di chi crede di poter privatizzare persino i diritti fondamentali 

dell'uomo. Idv, così come rifondazione comunista che ha sottoscritto la mozione e 

altre forze politiche e sociali, come è noto, hanno sostenuto in maniera decisa che il 

quesito referendario dovesse essere correttamente applicato a tutti i servizi pubblici, 



non solo a quello idrico. Uno sconsiderato provvedimento del governo 
Berlusconi, successivo al referendum, ha invece limitato al servizio idrico 
integrato l'effetto del voto popolare.

Per dare la misura delle implicazioni di questo argomento è opportuno ricordare che 

le tariffe dell'acqua negli ultimi dieci anni sono aumentate a livello nazionale 
mediamente del 65 per cento. Se si prende in considerazione la classifica degli 
ATO più esosi, si può osservare che tra i primi 25 ben 21 sono a gestione 
mista (pubblico-privato) o completamente privata. E’ un dato che fa riflettere.

Anche se non sfugge a nessuno il significato politico del voto popolare che testimonia 

un comune sentire più ampio di quanto i quesiti referendari chiedevano, la mozione 

che oggi proponiamo di discutere si limita agli aspetti più squisitamente tecnici.

Con il voto del 12 e 13 giugno scorsi, infatti, è stato abrogato il comma 1, dell’art. 154 

(Tariffa del servizio idrico integrato) del Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 

“Norme in materia ambientale”, limitatamente alla parte che riguarda “l’adeguatezza 

della remunerazione del capitale investito”. Tradotto, ciò significa che deve essere 

esclusa la remunerazione del capitale investito, pari al 7 per cento, dal calcolo della 

tariffa idrica.

Si deve prendere atto che solo in pochi e limitati casi, in Italia, si è provveduto ad 

attuare quanto previsto dal Referendum. L'Autorità d'Ambito Territoriale del servizio 

idrico dell'Alto Veneto, ad esempio, nello scorso mese di febbraio ha deliberato la 

“ricalibrazione della tariffa del servizio idrico integrato, escludendo la remunerazione 

del capitale investito dal calcolo della stessa, per rispettare l'esito referendario in 

merito al secondo quesito”.

Che il risultato del referendum vada applicato è stato riconosciuto anche dal Ministro 
dell'Ambiente, Corrado Clini, che lo scorso 24 febbraio ha inviato all'Autorità per 

l'energia elettrica e il Gas ed ai Presidenti delle Regioni una lettera in cui affermava, 

fra l'altro l’esigenza di dare attuazione a quanto stabilito dalla Corte Costituzionale e 

dall'esito del referendum in merito all’adeguata remunerazione del capitale investito, 

ritenendo che il provvedimento in materia tariffaria debba essere adottato anche 

nelle more dell’emanazione del decreto attuativo.



 

Inoltre, il Ministro Clini, sempre il 24 febbraio scorso, ha ribadito tale concetto in 

modo inequivocabile attraverso Twitter, scrivendo: “L’acqua è un bene comune che 

non può consentire margini remunerativi”.

Nonostante questa ferma determinazione, in Umbria registriamo un grave ritardo 
nell'applicazione del referendum. Gli ATI 1, 2 e 4 hanno recentemente assunto 
deliberazioni che sembrerebbero addirittura andare contro il dettato 
referendario, rispettato – almeno a leggere la stampa locale - solamente dall'ATI 3. 

Questo nonostante il chiaro orientamento del governo regionale dell'Umbria che nel 

Documento Annuale di Programmazione approvato dal Consiglio regionale 

appena un mese fa ribadisce l'impegno della Regione dell'Umbria a dare seguito al 

“rispetto della volontà popolare espressa con il referendum di giugno 2011 per quello 

che riguarda la gestione dell'acqua pubblica”.

Lo stesso assessore Silvano Rometti ha recentemente inviato una nota alle 

Autorità di Ambito umbre per dare seguito all’abrogazione della remunerazione del 

capitale investito dai gestori privati, considerando che “la tariffa idrica deve prevedere 

la sola copertura integrale dei costi del servizio e non altri oneri aggiuntivi”. Sono fatti 

importanti.

E' necessario quindi che dall'intero Consiglio regionale giunga un messaggio chiaro 

ai comuni e agli Ati perché prendano atto di questa mutata situazione e pretendano 

dalle aziende di gestione l'eliminazione del 7 per cento dalle bollette. I privati, infatti, 

non possono pensare di fare cassa su un bene prezioso e indispensabile come 

l'acqua.

I promotori della mozione ritengono pertanto che sia necessario dare piena e 

completa attuazione al risultato referendario. 

A tale proposito va ricordato che la gestione mista, nel caso ad esempio dell'Ati 
2, non ha sino ad ora garantito ai cittadini un servizio di qualità. Le 

inadempienze al Piano d'ambito da parte di Umbra Acque, ad esempio, sono 

evidenti: basti pensare ai mancati investimenti e alle denunce di rilevanza penale 

ricevute in relazione alla depurazione dell'acqua.



Crediamo sia giunto il momento di avviare una seria valutazione della possibilità di 

liquidare le quote in mano ai soggetti privati e restituire la gestione ai cittadini.

Recenti sit-in organizzati dalle giovanili di alcuni partiti di centrosinistra  proprio di 

fronte alla sede di Umbra acque hanno ricordato la scarsa predisposizione delle 

istituzioni locali nel tradurre la volontà dei cittadini in atti amministrativi e tecnici 

concreti. In merito ad Umbra acque è stato sottolineato il forte differenziale tra i costi 

previsti dal Piano ed i costi reali, la riduzione degli investimenti rispetto agli obbiettivi 

fissati nel Piano, il crescente disavanzo, le oltre 50 denunce di non conformità per 

scarichi e depuratori, la illegittimità del deposito cauzionale. 

Viceversa è da mettere in evidenza l’esperienza di ripubblicizzazione promossa dalla 

giunta di Napoli e dal sindaco Luigi de Magistris, organizzatore del “Forum dei 
Comuni per i beni comuni” dal quale ha preso slancio la mobilitazione per la 

partecipazione diretta dei cittadini alle scelte di governo del territorio. 

Insomma chi pensava che una volta passato il referendum tutto potesse rimanere 

come prima, confidando in un calo d'attenzione dell'opinione pubblica rispetto alle 

procedure di adeguamento al dettato referendario, ha commesso un grave errore. I 

cittadini non hanno abbassato la guardia, anzi continuano a chiedere con forza il 

rispetto delle regole democratiche e della volontà popolare. Il Forum italiano dei 
movimenti per l'acqua, ad esempio, ha lanciato in queste settimane la 
campagna di “obbedienza civile” per l'autoriduzione della bolletta idrica, 

applicando una riduzione pari alla componente della “remunerazione del capitale 

investito” e quindi per il pagamento in tariffa della sola parte prevista per legge. 

Difficile dar loro torto. Noi anzi consideriamo questa campagna come un valido 

strumento di sensibilizzazione e pressione per evitare che la volontà degli elettori 

venga disattesa e magari calpestata solo per assecondare gli interessi dei privati. 

Di conseguenza, con questa mozione si intende impegnare la Giunta regionale ad 
operare da subito in tutte le sedi deputate per ottenere l'applicazione del 
dettato del Referendum in relazione alla eliminazione della voce del 7 per 
cento garantito come remunerazione del capitale investito, chiedendone 
l'attuazione agli ATI cui compete di fissare la tariffa e non procedendo, nelle 



more di tale eliminazione, ad alcun adeguamento delle tariffe della fornitura 
dell'acqua. 
Si vuole impegnare inoltre la Giunta ad avviare iniziative rivolte ad inserire 
strumenti partecipativi riconosciuti, affinché la gestione del bene comune 

avvenga attraverso la partecipazione della rappresentanza cittadina e dei lavoratori 

in quanto portatori di saperi, di conoscenze e di interessi diffusi e radicati nel 

territorio. 

Non è possibile avallare il totale dispregio della democrazia e della nostra Carta 

costituzionale: nessuna “esigenza” di qualsivoglia mercato può impunemente violare 

l’esito di una consultazione democratica, garantita dalla Costituzione, nella quale si è 

espressa senza equivoci la maggioranza assoluta del popolo italiano.

Su questo tema, come su tutti quelli che interessano la gestione dei beni comuni e la 

tutela dei diritti diffusi, la politica deve mantenere alta l'attenzione e le istituzioni agire 

per evitare che prevalgano tentazioni affaristiche o richiami ultraliberisti che, per 

giunta, spesso vengono declinati in modo monopolistico. Deve essere ben chiaro – e 

in questo la Regione impegnarsi - che le aziende di gestione non possono aggirare 

l'ostacolo proseguendo nell'innalzamento delle tariffe. E anche che i Comuni, per 

primi, devono prenderne atto, considerando una priorità la difesa dei propri cittadini.

Grazie.

Oliviero Dottorini


